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La protezione delle bellezze naturali ed artistiche
del nostro paese

Il Cantone Ticino ha, fin dal 1909, una legge per la protezione delle bellezze
storiche ed artistiche: gli edifizi più notevoli per pregio d'arte o antichità, chiese

soprattutto, le pitture, le sculture ed anche le cose mobili di maggiore importanza
sono inscritte in un elenco officiale, e non possono essere distrutte, alterate,
trasferite senza il consenso dello Stato, il quale, nel caso, impone restrizioni e norme.
Invece, per ciò che riguarda le bellezze naturali (che pure costituiscono una parte
altrettanto e forse più preziosa del nostro patrimonio), nessuna legge, nessuna
norma. Solo nei regolamenti edilizi si possono leggere alcune disposizioni: assai
imperfette e praticamente poco efficaci. Strana indifferenza e trascuranza, da

parte d'un paese come il nostro, che pure attribuisce, e giustamente, tanta importanza

al movimento turistico! Le bellezze naturali di un paese rappresentano non
solo un valore spirituale, ma anche un valore economico; permettere che siano
deturpate o guaste, vuol dire scemare l'attrattiva del paese e, trattandosi d'un
paese che si sostiene in parte sull'industria dei forastieri, diminuirne le fonti
di lucro.

Ma quest'è una considerazione estrinseca, benché di grande importanza: ogni
uomo intelligente subito indovina che ci sono anche altri motivi, d'ordine superiore,

che c'inducono a difendere la fisionomia così bella e così tipica della nostra
terra. E non è da credere che siano fisime d'esteti moderni. Già la difesa del
paesaggio trova espressione nella legge romana, quantunque il concetto di proprietà
privata fosse così reciso ed assoluto presso i Romani. In una costituzione di
Zenone si trova, ad esempio, il divieto di costruire dinanzi ad un edificio che gode
la vista del mare. L'imperatore Costantino estende questa disposizione a tutto
l'impero, e protegge anche la vista delle montagne: prospectus montium Per citare
un esempio meno antico, in due editti borbonici del 1841 e del 1853, si vieta di
costruire edifici alti più del livello delle strade di Posillipo, di Mergellina e d'altre
strade nei sobborghi di Napoli.

Il rispetto ed il culto delle bellezze naturali hanno trovato, nei tempi moderni,
un grande assertore e direi un apostolo nell'inglese Ruskin, la cui fervida parola
è riuscita a ottenere largo consenso in tutta Europa. Dal principio di questo secolo

i principali stati europei, e parecchi Cantoni e città della Svizzera, hanno emanato

leggi e regolamenti allo scopo di proteggere gli aspetti più pittoreschi e

caratteristici del paesaggio ed i cosidetti monumenti naturali, studiandosi di risolvere,
con vari criteri, le difficoltà che ogni norma restrittiva dei diritti privati
necessariamente incontra.

TI nostro cantone, come già ho detto, manca finora d'ogni legge su questa
materia, e le scarse disposizioni dei regolamenti edilizi sono poco rispettate. E
necessario affermare in modo preciso ed esauriente ciò che dev'essere norma
imperativa in tutto il paese. Naturalmente, parecchi interessi privati si sentiranno
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I » nr«t««I»ii« «I«?»« »«II««»« u»t«r»II «<I »rti»tl«K«
«Z«I »i»»tr» »»«»«

II (üantone Liein« Kg., Iin äsl 1909, uns. leAZs per Ig, pr«tsxi«ns äslls Ksils^^s
8t«rieKe eä arti8tioke! szli eäiti^i piü notevoii per prsZio ä'arte « antiekitä, eniese

80prattutto, Ie pitture, Is 8euiture eä griene Ie eose cnokili cli inazziziore iinportausa
8ouo inseritts in un slsue« «ttioiats, s nun p«8sou« ssssrs äistrutts, altsrats, tra8-
tsrits 8SU2N ii eou8SU8« äsii« stato, ii ccuals, usi ca8o, iinpons rsstri^ioni s norms,
Invses, psr eiö eiie rizznaräa Is bsilsizxs natural! (eks pure eo8t!tui8e«no nnn pgrls
altrsttanto s t«r8e pin prsxiosn, äsl no8tro patrimonio), ns.ssnna IsZßs, ns88nna
norina. 80I0 nsi rszzolainsnti sclilixi 8i po88on« IsZjzers gienne äi8p«8i?ioni', a88äi

inipertetts s pratieainente poeo sttieaei. strana inciillerenxn s tra8euran2a, cls,

parte ci'uu passe eoiue ii nostro, eks pure attribnises, s ginstamente, tanta iinpor-
tan?a gl inoviinento tnristieo! Ke belle??« unturnii cti uu paese rsppressntano nun
solo nn valoro 8piritnuts, nur aneke nn valoro eoonornieo; perinettere eks siano
clsturpgts o Znasts, vu«! clire seenrars l'attrattiva ctel paeso e, trattanäosi ct'nn

passs eke 8i 8c>8tisns in parte 8nll'inän8tria ctei Iora8tisri, ctiininuirue Ie tonti
cti luero.

Na cpi.e8t'e uua eousiäsraziions S8trin8sea, bsnebe cli Francis iinportan?ai ozzni

uoino intelligente 8ubitc> inäovina eks ei 8on« aneks altri motivi, cl'orcliue «ups-
riors, cks c'inäuoono a äitsnäere Ia 1i8ion«iuia e«8i Kella s eosi tipiea äeila n«8tra
terra. L nun e cla ersclere eke 8iano IKsime ct's8tsti inoäerni. K?iä ia clitesa clel pas-
saszizi« trova S8pr688ion6 nella leZZe roinana, cruantunczns il eoneetto cli proprietä
privata 1o88s eosi roeiso ecl assointo press« i Loinani. In nna eostitn^ioue äi Zs-
nons 8i trova, acl ssenipio, il äiviet« äi eostrnire äinanxi aä nn säitieio eke Zoäs
Ia vi8ta äsl inars. K'iinpsrators Lostantino S8tenäs cinosta äi»po8i«ions a tutto l'im-
per», e Proteus aneks la vista clslle inontazznsi nr««j«k?eitt8 M«n<MM Lsr oitars
nn sssinpiu nrsno antieo, in äns säitti borboniei äsl 1841 e clel 1853, 8i vieta äi
eostrnire eäitiei aiti pin äel livello äelle 8traäe äi Losillipo, äi Nergellina e ä'aitrs
«tracle nsi «obborßbi äi iXapoii.

II ri8psttn sä il eulto äslls belle??« natnrali Kauno trnvato, nsi tsinpi rnoäerui,
uu zzrauäs assertors e ctirsi un apc>8tc>Ic> usll'injzlese LusKiu, la eui terviäa parola
s rinseita a ottousrs larzzo oonssns« in tutta Luropa. Dal prineipio äi quo8to 8eeolo

i prineipali 8tati europsi, s pareoeki tüantoni e eittä äella svixMra, Kanno oma-
nato IsßZi e reZoiainenti all« scopo äi protsAAere zzii a8petti piü pittoro8eki e earat-
teri8tioi äsl pas8aZjzio scl i o«8icletti mouuineuti natnrali, 8tnäianäo8i äi ri8olvere,
eon vari eriteri, Ie äittieoitu eke «Ani norina rsstrittiva äei cliritti privati neee8-
8ariainents ineontra,

II n«8tro oantons, eonrs Zia Ko ästt«, inanea tinora ä'oZni isAzze 8N cin68ta
luateria, s Ie sear8s äi8po8i?ioni äei rezzoiarnenti eäili^i 8ono poeo ri8psttats. L
nso688ario attsrmars in inocl« prsei8o sä ssanrients ei« eks äev's88sre norma iin-
perativa in tutt« il paess. i>iatnrgl,nente, pareoeki intere88i privgti si 8entirnnn«
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turbati o minacciati da una legge di questo genere. Ma ogni legge è, in sostanza,

una limitazione della teoretica libertà assoluta dei singoli; e d'altra parte, il
moderno concetto di proprietà si allontana sempre più dal concetto antico d'illimitato
arbitrio: a nessuno è lecito di fare della sua proprietà un uso nocivo all'interesse
comune.

Pur troppo, nel nostro paese, l'interesse comune è stato ed è, in moltissimi
casi, sacrificato all'interesse privato o magari ad un malinteso interesse privato.
Sì, l'interesse del proprietario è, in molti casi, il primo a soffrire le conseguenze di
certi abusi del diritto di proprietà. Chi fabbrica una brutta, sconveniente casa, chi
distrugge un bell'albero non solo danneggia il paese, ma danneggia anche il proprio

patrimonio. Ad ogni modo occorre provvedere sollecitamente, prima che altre
deturpazioni si aggiungano alle troppe già commesse.

Che la necessità di un provvedimento sia sentita dal paese, lo provano le

numerose voci di protesta che giungono ai giornali ed alle autorità, le frequenti
istanze di cittadini e di sodalizi affinchè una pronta legge ponga fine agli abusi,
l'iniziativa recentemente presa dalla Società ticinese per la conservazione delle
bellezze naturali e artistiche. E non di rado i visitatori confederati o stranieri ci
esprimono tutt' altro che ammirazione dinanzi a certe brutture da noi tollerate.

Occorre citare esempi? Inutile fare nomi: chiunque muova i piedi per il
nostro paese, subito s'accorge che se Dio l'ha fatto bellissimo, noi ci siamo adoperati
a renderlo un po' meno bello. Ognuno conosce il casone arrogante, goffo, o

ingombrante, messo lì, si direbbe, apposta per offendere il lineamento gentile d'un
poggio, per accecare un magnifico punto di vista, per impedirci di vedere il colore
del cielo o del lago. Un pugno nell' occhio, certe costruzioni. A chi non è capitato
di augurare bombe e terremoti a qualche volgare osteria piantata lì dove la strada
correva via come sospesa nella luce? A certi albergoni pretensiosi che accampano
nei luoghi più delicati la loro banale mole internazionale, a certe architetture che

segnano un brutto sgorbio nella serenità d'una collina? E i nostri laghi? Di chi
sono i nostri laghi? Di tutti, dice la legge. Di tutti; ma in realtà, diventa ogni
giorno più difficile trovare un lembo di riva sgombra donde possiamo goderci la
vista della beli' acqua azzurra. E gli alberi? Una delle tendenze più peccaminose
del nostro paese, è il poco amore degli alberi, quella specie di malsana voluttà con
cui troppa gente si accanisce a tagliare, atterrare, sradicare, far piazza pulita.
Qualche volta, la colpa è del signor ingegnere che, in omaggio al famosa dogma
del rettifilo, atterra e distrugge tutto quello che si trova sotto il suo tiralinee: piante,
case; e, anziché flettere tanto così il suo rigido tracciato, egli abbatterebbe San
Pietro e il Partenone e la selva delle Muse. Eppure noi sappiamo con che grazia
certe vecchie strade muovano le loro molli curve avvolgenti, curve tanto aperte
che nessun danno ne viene alla visibilità, e tutte le automobili del mondo potrebbero

passare senza scontrarsi.
E l'uso balordo del cemento armato e della pietra artificiale? E lo zinco ondulato?

E l'eternit, e le banali tegole piatte adoperate à coprire l'oratorio, la cappel-
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turbati o ruillaeciati cls, uns, lszZAs äi czusst« Zeuere. iVIa ozzni leZizs e, in ««stall?«,,

Ulla iiillitÄ2i«us äsila teoretiea tibsrta as«oiuta äei sillA«Ii; e ä'altra parte, ii ruo-
äsrll« oollestto äi propriets, «i allolltalla ssruprs piü äai oollestto alltie« ä'iiliniitato
arbitrio; a llsssuuo e ieeit« äi tare clella sua proprietä uu uso uoeiv« ail'iutoresse
coinulle.

Our troppu, usi llostro paese, t'iutsresss eoiuuus e stato sä e, iu luoltissiiui
easi, sacritieato ali'iutsrssss privat« « inazzari aä uu lualiutsso iutsrssss privat«,
Li, t'iutsresss äsl prupristari« e, iu moiti easi, ii priiuo a sottrirs Is eollssszusu?« äi
eerti abusi äei äirittu äi propristä. LKi tabbriea uua brutta, scollvslliellte easa, sui
äistruizize uu bell'albsru lloll solo äallllszzgia il passs, rua äallllsZzzia allebe il pro-
prio patriiuouio. Aä oZui ruoäo oooorrs provveäsre soiisoitaiusute, priuia ebe altre
äeturpa?i«lli si aiZZiullzzauo ails tropps Aiä «omiussss.

(übe Ia usosssitä äi ull provvsäiillsuto sia ssutita äai passs, lo provaiio ls

lluiusross vooi äi protssta odo zziuuzzollo ai Zioruaii sä ails »utorita, ls treciusuti
i«tall?s äi oittaäilli s äi soäali?i attillebe uua prouta IsZizs pouzza kill« azzli abusi,
l'iui?iativa r«osutsill«llts presa äalla Loeistü tioillsse per la e«llssrva?iolls äslls
belle??« uaturali e artistiobe. L u«ll äi raäo i visitatori oouteäerati o strauieri ei

espriillollo tutt' altro obe amiuira?ious äinau?i a eerts brutture äa uoi tollorate.

Oeeorre eitars sssnupi? Illutiie tare uoiui; cbiuucius irniova i pieäi per il
nostro passe, subito s'aceorjze ebs se Di« l'Ka tatto bsllissiuio, uoi ei siaruo aäopsrati
a rsuäsrio uu po' lusuo bsllo. Ozzuuu« eouosee il oasoue arroZallto, Zoll«, o illizoiu-
braute, uaesso li, si äirebbs, apposta psr ottenäere ii liusainsuto Zeutile ä'uu
poA!zio, psr aeoseare ull luaszuitie« puuto äi vista, psr illipsäiroi äi vsäsrs il oolore
äsl oielo o äsl lazzo. Hu puzzuo llsll' ooebio, eerts oostru?i«lli, A ebi llou s eapitato
äi auszurare boillbs e tsrrsruoti a ciualebe volZars ostsria piautata li äovs la straäa
oorrsva via oorue sospssa uella luee? A oerti albsrjzoui pretsusiosi ebs aooaiupauo
uei iuoßbi piü äslioati la loro Kanals ruolo iuterua?iouals, a eerts arobitetturs ebe

seZuauo uu brutto szzorbio uslla ssrsuitä ä'uua eoliiua? L i uostri iazzbi? Di ebi

souo i nostri lazzbi? Di tutti, äioe Ia legge, Di tutti; rua iu rsaltä, äivsllta «zzui

gioruo piü äitkioiis trovars uu Isiubo äi riva sZoiubra äolläs possiaiuo Zoäeroi la
vista äsiia bell' aeczua a??urra. L szli alberi? Uua äelle tsuäeu?s piü pseoaiuillose
äei uostro paese, e il poeo aruors äezzli alberi, yuella Speele äi illslsaua voluttä eou
eui troppa zzents si aoeauisee a taizliare, attsrrars, sraäiears, tar pia??a pulita.
Oualobe volta, Ia colpa e äsl siizuor illjZSAllsrs ebe, iu oiuaWio al taiuosa äoZiua
äsl rsttitilo, attsrra s äistrujzzzs tutto quslio ebe si trova sotto ii suo tiraiiuss: Plauts,
ease; e, au?iebe klettere tallto eosi il suo rizziäo traeoiato, egli abbattsrebbs Lau
?ietro e il t?arteuous e Ia sslva äslls Nus«. Lppurs uoi sappiaiuo eou ebe zzra?ia

eerts veocbie straäe luuovauo le loro illolli ourve avvolZeuti, eurve taut« apsrte
ebs usssuu äallll« ns visue alla visibilita, s tutts ls autoiu«bili äsl iu«uä« potrsb-
ber« passare ssu?a seolltrarsi.

L l'uso baioräo äsl eeiueut« ariuato s äslla pistra artitieiais? L to ?iuoo «lläu-
lat»? L I'etsruit, s Is banali tezzols piatte aäoperate ä coprire I'oratorio, Ia eappsK
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letta, la casetta campagnola? Povera casetta campagnola! Si ripensa con melanconia

al tuo aspetto d'ieri, quando ti stavi così bene raccolta sotto il tuo tetto di
coppi violacei, di lastre grige, dolcemente annidata nel verde circostante!

E non solo le casette, ma talvolta anche le casone soggiacciono alla miseranda
sorte. C'è una vecchia casa ampia, riposante, un po' trasandata e scalcinata, ma
con le ossa solide ancora, e i segni d'una schietta modesta nobilita: un architetto
di gusto potrebbe trasformarla in una casa moderna senza snaturarla. Capita
invece nelle mani d'un guastamestieri, d'un denaroso ignorante e allora Allora
meglio cambiare strada. E certe chiese? certi sacrati? certi cimiteri? Meglio
cambiare strada.

Questi ed altri gli sfregi commessi: occorre provvedere senza ritardo. E come?

Due i mezzi: una legge che arresti il progressivo abbruttimento del paese, che assicuri

l'immunità di certi luoghi particolarmente preziosi, di certe gemme, direi,
della nostra corona; e stabilisca norme a cui debbano sottostare i costruttori ed i
rimaneggiatori di case e di strade, e gli espositori d'insegne e tutti coloro che, come
proprietari, commercianti, funzionari, ecc. fanno opera appariscente. La terra
e l'acqua, in quanto sono cose visibili, appartengono a tutti e non ai singoli. Una
legge chiara, precisa, esigente quel che occorre, senza quelle complicazioni ed

esagerazioni che poi si risolvono in lettera morta.

Secondo mezzo: educare il gusto della gente; richiamare gli occhi della gente
sulla bellezza di certe cose, sulla bruttezza di certe altre. Fare in questo senso opera
assidua già nella scuola primaria. Noi Ticinesi ci vantiamo, ed a ragione, dello
stragrande numero d'artisti che sono usciti dalla nostra stirpe. I nostri confederati,

soprattutto quando non riescono a lodarci d'altro, dicono che siamo «un popolo
d'artisti». Ahimè, non sempre parrebbe, a passeggiare per le nostre città e per le
nostre campagne. Tuttavia un popolo intelligente certo siamo: un popolo atto a
comprendere tante cose anche delicate, a sentire ed amare quel che è veramente
bello. Ma occorre vincere certi nostri nemici, quali la disattenzione, l'indifferenza,
la presuntuosa mezza coltura, l'abitudine del brutto.

Francesco Chiesa.

Wir haben den grossen Dichter der italienischen Schweiz, Francesco Chiesa, gebeten, hier
seinen Gedanken über den Schutz seiner engern schönen Heimat Ausdruck zu geben, damit allen

unsern Freunden so recht deutlich bewusst werde, dass der Tessin nun auch zu uns gehört, und
dass sie sich mit uns darüber herzlich freuen.

Wir ersehen aus den Worten Chiesas, dass unsere Aufgaben diesseits und jenseits der Alpen
die nämlichen und durch eidgenössische Zusammenarbeit am besten zu lösen sind. Freilich bekommen

sie im Süden ihr eigenartiges Gesicht, so dass unsere Tessiner Freunde am besten daran tun.
sich in starkem Eigenleben, aber Hand in Hand mit uns weiter zu entwickeln.

Schweiz. Vereinigung für Heimatschutz.
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letta, Ia. easetta eainpazznola? Lovera oasstta oarnpaiznola! Li ripensa con insian-
eonia ai tu« aspetto ä'ieri, crnanäo ti stavi eosi Kons raeooita sott« il tu« tetto cli

eoppi vioiaeei, cli tastre zzrijzs, äoiesrueute auuiclata nsi vsräs eireostants!

L non solo Is easstts, rua talvolta auons Is oasons sogZiaooiouo alla miseranäa
sorte, <ü's nna veeekia oasa arnpia, riposanto, uu vo' trasanäata s soaioinata, rna
von ls ossa solide aneora, e i ssizni cl'nna senietta ruoässta nodilitäi nn arekitetto
äi zznsto potrebbe trastorinarla in nna oasa inoäsrna sen?a snatnrarla. (üapita in-
vees nsils inani ä'nn iznastainestieri, ä'nn äsnaroso izznorants s aitora Aliora
inoZli« oainbiars straäa, L eerte enisss? eerti saerati? eerti eiinitsri? Nszzii« eain-
biars straäa,

Onssti eä altri Zii strezzi eorninessi: ooeorre provveäere ssn?a ritaräo. L eoins?
One i insWi: una leg!?« eks arresti il progrsssiv« abbruttiinsuto äsl passe, eng assi-
onri I'iininnnitä äi esrti Ino^ni partieoiariusuts pre^iosi, äi esrts Zsinrns, äirsi,
äsila nostra eorona; e stabiiisea norrue a eni äebbano sottostars i oostrnttori eä i
riinanezZgiatori äi eass s äi straäs, s Zii sspositori ä'inssizne e tntti ooloro eng, oorne

propriotari, eoininsreianti, tnnsnonari, soe. tanno opsra appariseente, La terra
e I'aecina, in cznanto sono oose visibiii, appartenzZono a tntti s non ai siinzoti. Lua
Iszzize ekiara, prseisa, esiizente cznsi eks oeeorre, sen?a cznells e«mpliea?ioni eä

ssagsra^ioni eks poi si risolvono in iottsra rnorta.

Lseonäo ine??»: oänoare il zznsto äoiia gsnts; riokiainars Zii oooki äsila zzents

sulla bslls2?a äi esrts eoss, suiia brutts??a äi esrts aitrs, Lars iu qusst« ssus« opsra
assiäua zziä nslla senola primaria. I>loi Lieinssi ei vantiaiu«, eä a razzions, äeiio
straizranäs nnrnsro ä'artisti elrs sono nseiti äalla nostra Stirpe, I nostri eonteäe-

rati, soprattntto cznanäo non risseono a ioäarei ä'altro, äieono ono siaino «nn popoio
ä'artisti». Anirn«, uou ssrnprs parrsbbs, a passsAZiars psr le nostrs oittä s per Ie

nostre oainpazZns. Lnttavia nn popoio intoltiZsnts eerto siaruo; un popoio atto a
eoinprsnäere tante eoss anene äslieat«, a ssntirs sä ainare cznsl eue s vsrainsnts
bsllo. tVIa ooeorre vineere eerti nostri neinioi, cznaii Ia äisatten^ione, l'inäitteren?»,
la presnntuosa rne??a eoltnra, l'abituäins äei brntt«.

^anoesc:« 0/tiesa.

Wir Ksbsn gsn crrvssen IZiodter äsr itslienisedsn LeKweix, Lrsnossco OKisss, czsbsten, Kier
ssinsn (ZsgsnKen über ctsn LoKntx seiner sngsrn sckönsn Heimst AnsnrueK xu gsbsn, gsmit iiiien
nnssrn prsunäsn so rsokt ctsutliok Kswusst werge, clsss cter lsssin nnn snok xu uns gekört, unci
cisss sie siok init uns clsrüber KsrxiicK treuen.

Wir erssden sus cten Worten OKissss, cisss nnsere Antgsben giesssits unci jenseits äer Alv«n
äis nsinlioksn ung gurok siggsnössisoks ZussmmsnsrKsit sm bsstsn xn lösen sing. LreilieK bekom-

msn sie im Lügen ikr eigensrliges LssieKt, so gsss nnsers lessine? Lrsunge sm Kosten clsrsn tun.
sic.K in stsrlism Eigenleben, sber rlsng in Itsng mit nns weiter xn entwickeln,

ölckweis. Vereinigung /«> //e/mai«e»«K,
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